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1. Premessa

Il disegno di legge di delegazione europea 2024 contiene la delega al Governo per attuare gli ultimi provvedimenti emanati dall’Unione europea. Tra le numerose misure sono presenti alcune “ambientali” e alcune in materia energetica. Tra le prime si segnalano la direttiva 2024/1203/UE sulla tutela penale dell’ambiente, che allarga le fattispecie che gli Stati membri dovranno punire come delitti ambientali; il regolamento sulle batterie e i relativi rifiuti (2023/1542/UE); il regolamento UE 2023/115 che norma il contrasto al commercio di materie prime e prodotti legati alla deforestazione e al degrado forestale; il regolamento UE 2022/1616 sul commercio di materiali e oggetti di plastica riciclata destinata a contattato con gli alimenti. Per quanto riguarda le misure in materia di energia si segnalano la direttiva (UE) 2023/1791 sull'efficienza energetica, la direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, per quanto riguarda la promozione dell’energia da fonti rinnovabili e la recentissima Direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, sulla prestazione energetica nell’edilizia. 
Si riportano di seguito i dettagli contenuti nel disegno di legge relativamente ai suddetti regolamenti e direttive.

2. I contenuti del disegno di legge

Art. 1: Delega al governo per l’attuazione e il recepimento degli atti normativi dell’Unione europea
L’articolo 1 stabilisce che il Governo è delegato ad adottare, secondo i termini, le procedure, i princìpi e criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione e il recepimento degli atti dell'Unione europea di cui agli articoli da 3 a 16 della presente legge e al relativo allegato A.
In tema di energia l’allegato A prevede il recepimento senza ulteriori disposizioni della Direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, che modifica la direttiva (UE) 2018/2001, il regolamento (UE) 2018/1999 e la direttiva n. 98/70/CE per quanto riguarda la promozione dell’energia da fonti rinnovabili e della recentissima Direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, sulla prestazione energetica nell’edilizia.
Analogamente, per la parte ambiente, l’allegato A prevede il recepimento senza ulteriori disposizioni della Direttiva (UE) 2024/1203 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 aprile 2024, sulla tutela penale dell’ambiente. La Direttiva, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea del 30 aprile 2024, che entrerà in vigore il 20 maggio 2024, fissa norme minime a livello UE sulla definizione dei reati ambientali e delle sanzioni, ed abroga le Direttive 2008/99/CE e 2009/123/CE.  A partire dalla sua entrata in vigore (20 maggio 2024), gli Stati membri disporranno di due anni per adeguare le norme nazionali alla direttiva. A questo proposito, ricordiamo che la direttiva fissa norme minime a livello di UE sulla definizione dei reati e delle sanzioni e si applicherà solo ai reati commessi all'interno dell'UE. Tuttavia, gli Stati membri possono decidere di estendere la loro giurisdizione a reati commessi al di fuori del proprio territorio.
Rispetto alla precedente normativa del 2008, il numero di condotte che costituiranno reato passerà da nove a venti. I nuovi reati comprendono: il traffico di legname, il riciclaggio illegale di componenti inquinanti di navi e le violazioni gravi della legislazione in materia di sostanze chimiche.
Inoltre, la nuova direttiva introduce una clausola relativa ai "reati qualificati" che si applica quando un reato di cui alla direttiva è commesso intenzionalmente e provoca la distruzione dell'ambiente o un danno irreversibile o duraturo allo stesso.
Per quanto riguarda le sanzioni, i reati dolosi che provocano il decesso di una persona saranno punibili con una pena detentiva massima pari ad almeno dieci anni (gli Stati membri possono decidere di prevedere sanzioni ancora più severe nella loro legislazione nazionale). Altri reati comporteranno la reclusione fino a cinque anni. La pena detentiva massima per i reati qualificati sarà di almeno otto anni.
Per le imprese le sanzioni pecuniarie ammonteranno ad almeno il 5% del fatturato mondiale totale per i reati più gravi o, in alternativa, a 40 milioni di euro. Per tutti gli altri reati, la sanzione pecuniaria massima sarà pari ad almeno il 3% del fatturato o, in alternativa, a 24 milioni di euro.
Gli Stati membri dovranno provvedere affinché le persone fisiche e le imprese possano essere sanzionate con misure supplementari, quali l'obbligo per l'autore del reato di ripristinare l'ambiente o di risarcire i danni, l'esclusione dello stesso dall'accesso ai finanziamenti pubblici o il ritiro di permessi o autorizzazioni.

Art.6: Principi e criteri direttivi per l’esercizio della delega per il recepimento della direttiva (UE) 2023/1791 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 settembre 2023, sull'efficienza energetica e che modifica il regolamento (UE) 2023/955)
L’articolo 6, al comma 1, prevede che, nell’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva (UE) 2023/1791 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 settembre 2023, il Governo dovrà osservare, oltre ai principi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti principi e criteri direttivi specifici:
- prevedere che gli obiettivi e le misure siano coerenti con il piano nazionale integrato per l’energia e il clima PNIEC;
- prevedere l’ottimizzazione del rapporto tra costi e benefici, al fine di minimizzare gli oneri a carico della collettività;
- prevedere che gli obblighi previsti dalla direttiva di riduzione dei consumi, nonché di riqualificazione energetica del parco immobiliare della Pubblica amministrazione siano equamente e proporzionalmente ripartiti tra le Regioni;
- prevedere misure volte a favorire, in particolare da parte delle imprese a forte consumo di energia, l’adozione e il mantenimento di sistemi di gestione dell’energia certificati da organismi indipendenti, al fine di adottare strategie di gestione e investimenti che assicurino il progressivo miglioramento delle prestazioni energetiche.

Art. 7: Princìpi e criteri direttivi per l’esercizio della delega per il recepimento della direttiva (UE) 2024/884 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 marzo 2024, che modifica la direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche - RAEE
L’articolo 7, al comma 1 reca i princìpi e i criteri direttivi specifici che il Governo dovrà osservare, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’art. 32 della legge n. 234 del 2012, nell’esercizio della delega per il recepimento della Direttiva UE 2024/884 sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE).
Si ricorda che la direttiva è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’UE il 19 marzo 2024 ed è entrata ufficialmente in vigore l’8 aprile 2024, sostituendo la precedente Direttiva 2012/19/UE. L’Italia, come gli altri Stati membri, ha 18 mesi di tempo dall’entrata in vigore per recepire la direttiva, quindi entro il 9 ottobre 2025.  
La nuova disciplina mira ad allineare la direttiva RAEE a una sentenza della Corte di giustizia dell'UE del 2022 sulla parziale invalidità della direttiva a causa dell'applicazione retroattiva ingiustificata della responsabilità estesa del produttore ai rifiuti originati da pannelli fotovoltaici immessi sul mercato tra il 13 agosto 2005 e il 13 agosto 2012.
In particolare, le modifiche chiariscono che:
· i costi relativi alla gestione e allo smaltimento dei rifiuti originati dai pannelli fotovoltaici immessi sul mercato dopo il 13 agosto 2012 spettano al produttore delle AEE;
· la responsabilità estesa del produttore per i prodotti AEE aggiunti all'ambito di applicazione della direttiva nel 2018 dovrebbe applicarsi ai prodotti elettronici immessi sul mercato dopo tale data.
Le modifiche introducono, inoltre, una clausola di riesame in base alla quale la Commissione deve valutare, entro il 2026, la necessità di una revisione della direttiva.
Tornando al merito dell’art. 7 di seguito riportiamo i principi e i criteri direttivi per il recepimento della Direttiva (UE) 2024/884, che, in sintesi, prevedono: 
a) riorganizzare la disciplina relativa ai pannelli fotovoltaici a fine vita, sia per i nuclei domestici che per gli altri utilizzatori, anche in considerazione delle disposizioni sul finanziamento della gestione dei rifiuti originati dai pannelli fotovoltaici (art. 1 direttiva (UE) 2024/884);

b) adeguare la disciplina del finanziamento della gestione dei rifiuti derivanti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE) diverse dai pannelli fotovoltaici alle disposizioni di cui all’articolo 1, paragrafi 2 e 3, della direttiva (UE) 2024/884, anche in considerazione di quanto disposto dall’articolo 14, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CE (Direttiva quadro sui rifiuti); 

c) allineare la normativa nazionale agli obblighi di informazione per gli utilizzatori e gli operatori degli impianti di trattamento, così come previsto dall’articolo 1, paragrafo 1, punti 4) e 5), della direttiva (UE) 2024/884;

d) prevedere l’obbligo, nell’ambito della responsabilità estesa del produttore, di sviluppare attività di comunicazione e informazione sulle modalità di raccolta dei RAEE provenienti dai nuclei domestici, garantendo che i costi di gestione non siano trasferiti in maniera sproporzionata sui consumatori o sui cittadini.

Art. 14: Delega al Governo per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1115 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023 (regolamento EUDR), relativo alla messa a disposizione sul mercato dell’Unione e all’esportazione dall’Unione di determinate materie prime e determinati prodotti associati alla deforestazione e al degrado forestale e che abroga il regolamento (UE) n. 995/2010 (regolamento EUTR)
Secondo quanto disposto dall’articolo 14 il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per attuare il regolamento (UE) 2023/1115 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023. Questo regolamento riguarda la messa a disposizione sul mercato dell'Unione e l'esportazione dall'Unione di determinate materie prime e prodotti associati alla deforestazione e al degrado forestale, abrogando il precedente regolamento (UE) n. 995/2010.
Il regolamento UE 995/2010, di seguito anche EUDR, entrerà in vigore il prossimo 30 dicembre 2024 e, per le micro e piccole imprese, a partire dal 30 giugno 2025.
A partire dal 30 dicembre 2024, quindi, le imprese dovranno confermare che il bene è stato prodotto su terreni che non sono stati soggetti a deforestazione o degrado forestale, comprese le foreste primarie, dopo il 31 dicembre 2020. Anche se nessun Paese o prodotto sarà vietato, tutte le imprese interessate dovranno esercitare una rigorosa dovuta diligenza se esportano o immettono sul mercato dell'UE olio di palma, bovini, soia, caffè, cacao, legname e gomma, nonché prodotti derivati come carne bovina, mobili o cioccolato elencati nell’Allegato del regolamento al momento dell'entrata in vigore delle nuove norme tra 18 mesi. 
Le imprese dovranno inoltre verificare che tali prodotti siano conformi alla legislazione pertinente del Paese di produzione, compresi i diritti umani, e che siano stati rispettati i diritti delle popolazioni indigene interessate.
Il regolamento si applicherà in modo uniforme ai prodotti provenienti sia dall'interno che dall'esterno dell'UE.
In particolare, in relazione a quanto disposto all’articolo 14 dello schema di disegno di legge di delegazione europea 2024, si riportano di seguito i princìpi e i criteri direttivi per il recepimento della Direttiva (UE) 2023/115, che prevedono di:
a) designare il Ministero dell'Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle Foreste come autorità competente per l'applicazione del regolamento, che collaborerà con il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei Carabinieri;

b) definire i servizi di assistenza tecnica, affidandoli anche a soggetti privati con esperienza in attività di due diligence per il contenimento dei fenomeni di deforestazione e nelle catene di valore dei prodotti EUDR;

c) prevedere sanzioni amministrative effettive, proporzionate e dissuasive per violazioni, inclusa la confisca dei prodotti o dei proventi derivati, e sanzioni interdittive;

d) implementare misure provvisorie per impedire la commercializzazione o l'esportazione di prodotti sotto indagine;

e) individuare misure correttive adeguate e proporzionate per i casi di non conformità, compresi i termini e le modalità di applicazione delle azioni correttive;

f) individuare le opportune forme e sedi di coordinamento tra i soggetti istituzionali coinvolti, in continuità con la Consulta FLEGT e EUTR (Forest Law Enforcement, Governance and Trade e European Union Timber Regulation), per attuare il regolamento in collaborazione con associazioni e filiere delle commodities interessate;

g) adeguare la struttura organizzativa del Ministero dell'Agricoltura con l'istituzione di due uffici dirigenziali;

h) attribuire ai commercianti o operatori la totalità dei costi sostenuti per i controlli in caso di non conformità, inclusi quelli per prove, magazzinaggio, verifica o analisi dei prodotti;

i) identificare una o più autorità competenti per accertare le violazioni e ricevere i rapporti pertinenti;

l) prevedere misure per proteggere l'identità delle persone fisiche o giuridiche che segnalano violazioni o conducono indagini;

m) coordinare le disposizioni dei regolamenti (UE) 2023/1115, (UE) n. 995/2010 (che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati) e (CE) n. 2173/2005 (relativo all’istituzione di un sistema di licenze FLEGT – vale a dire il sistema di licenze per le importazioni di legname nell’Unione europea - per le importazioni di legname nella Comunità europea) durante il periodo transitorio, mantenendo il registro imprese legno EUTR anche dopo l'abrogazione del regolamento (UE) n. 995/2010.

ART. 16: Delega al Governo per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione, del 15 settembre 2022, relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari e che abroga il regolamento (CE) n. 282/2008 e per la determinazione delle tariffe previste per le attività di controllo ufficiale di materiali e oggetti destinati al contatto con gli alimenti (MOCA) di cui al regolamento UE 2017/625
Il Regolamento (UE) 2022/1616 della Commissione del 15 settembre 2022 e relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica riciclata destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari e che abroga il regolamento (CE) n. 282/2008 (Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 243 del 20 settembre 2022) è entrato in vigore il 10 ottobre 2022. L’articolo 6 (Prescrizioni per la raccolta e il processo di pretrattamento), paragrafo 3, lettera c) e l’articolo 13 (Monitoraggio e comunicazione dei livelli di contaminazione), paragrafo 2, si applicano a decorrere dal 10 ottobre 2024.
Secondo quanto disposto al comma 1 dell’articolo 16 del disegno di legge in oggetto, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della suddetta legge, uno o più decreti legislativi per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale alle disposizioni e ai compiti specifici imposti dal regolamento (UE) 2022/1616.
Il Governo, quindi, dovrà osservare, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali (art. 32 della legge n. 234 del 2012), nell’esercizio della delega per il recepimento della Direttiva UE 2022/1616 relativo ai materiali e agli oggetti di materia plastica destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari, anche i seguenti principi e criteri direttivi:
a) semplificare e migliorare le modalità di notifica e controllo degli impianti di riciclo, in conformità con i regolamenti europei;
b) istituire un sistema di banca dati nazionale, adeguato ai sistemi europei previsti;
c) determinare tariffe per l'attività di controllo ufficiale dei materiali e oggetti destinati al contatto con gli alimenti, nonché per i compiti specifici previsti dal regolamento (UE) 2022/1616;
d) ridefinire il sistema sanzionatorio per le violazioni del regolamento (UE) 2022/1616, con sanzioni proporzionate alla gravità delle violazioni;
e) destinare i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie al miglioramento della sorveglianza degli impianti di riciclo.

ART. 18: Delega al Governo per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1542 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 luglio 2023 relativo alle batterie e ai rifiuti di batterie, che modifica la direttiva 2008/98/CE e il regolamento (UE) 2019/1020 e abroga la direttiva 2006/66/CE
L’articolo 18, al comma 1 reca i princìpi e i criteri direttivi specifici che il Governo dovrà osservare, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali (art. 32 della legge n. 234 del 2012), nell’esercizio della delega per il recepimento regolamento (UE) 2023/1542 relativo alle batterie e ai rifiuti di batterie.
Obiettivo del regolamento, diventato applicabile dal 18 febbraio scorso a seguito della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea L 191/1 del 28 luglio 2023, è quello di garantire che, in futuro, le batterie abbiano un’impronta a basse emissioni di carbonio, utilizzando una quantità minima di sostanze nocive e meno materie prime provenienti da Paesi al di fuori dell’Unione europea e siano raccolte, riutilizzate e riciclate in misura elevata all’interno dell’Unione.
Il regolamento si applica a tutte le batterie, vale a dire batterie portatili; batterie per i veicoli elettrici (EV); batterie industriali; batterie per l’avviamento, l’illuminazione e l’accensione (utilizzate principalmente per veicoli e macchine); batterie per mezzi di trasporto leggeri quali biciclette elettriche, ciclomotori elettrici e scooter elettrici.
Inoltre, il regolamento stabilisce norme che riguardano l’intero ciclo di vita delle batterie. Tra esse figurano:
· obiettivi di raccolta dei rifiuti per i produttori di batterie portatili: il 63 % entro la fine del 2027 e il 73 % entro la fine del 2030;
· obiettivi di raccolta dei rifiuti per le batterie dei mezzi di trasporto leggeri, ossia il 51 % entro la fine del 2028 e il 61 % entro la fine del 2031;
· obiettivi di recupero del litio dai rifiuti di batterie: il 50 % entro la fine del 2027 e l’80 % entro la fine del 2031, che possono essere modificati per tener conto del mercato, degli sviluppi tecnologici e della disponibilità del litio;
· obiettivi per il recupero del cobalto, del rame, del piombo e del nichel: il 90 % entro la fine del 2027 e del 95 % entro la fine del 2031;
· livelli minimi di contenuto riciclato per le batterie industriali, le batterie per l’avviamento, l’illuminazione e l’accensione e per le batterie delle auto elettriche: il 16 % per il cobalto, l’85 % per il piombo, il 6 % per il litio e il 6 % per il nichel a decorrere dal 18 agosto 2031;
· obiettivi di efficienza di riciclaggio: l’80 % per le batterie al nichel-cadmio, il 75 % per le batterie al piombo-acido, il 65 % per le batterie al litio e il 50 % per gli altri rifiuti di batterie, entro la fine del 2025; per le batterie al piombo-acido e le batterie al litio sono stati stabiliti obiettivi più elevati dalla fine del 2030;
· un requisito che le batterie portatili incorporate in apparecchi siano rimovibili e sostituibili dall’utente finale entro il 2027;
· un requisito per le batterie per i mezzi di trasporto leggeri di essere sostituibili da un professionista indipendente.
Inoltre, le aziende devono individuare, prevenire e affrontare i rischi sociali e ambientali legati all’approvvigionamento, alla lavorazione e al commercio di materie prime, quali il litio, il cobalto, il nichel e la grafite naturale contenute nelle loro batterie.
Il regolamento include i criteri di prestazione, durabilità e sicurezza che riguardano le restrizioni sulle sostanze pericolose come il mercurio, il cadmio e il piombo, nonché le informazioni obbligatorie sull’impronta di carbonio delle batterie.
Le informazioni e l’etichettatura riguardanti questioni quali i componenti delle batterie e il contenuto riciclato saranno richieste sotto forma di codice QR, mentre per le batterie dei mezzi di trasporto leggeri, industriali e dei veicoli elettrici, sarà necessario un «passaporto delle batterie». I requisiti in materia di etichettatura si applicano a partire dal 2026 e il codice QR dal 2027.
Il Regolamento UE 2023/1542 è in vigore dal 18 febbraio 2024 (fatta eccezione per alcune norme specifiche).
Tutto ciò premesso, il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dall'entrata in vigore della legge di delegazione europea 2024, uno o più decreti legislativi per adeguare la normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1542.
Nell'esercizio di questa delega, il Governo dovrà osservare i seguenti principi e criteri direttivi specifici:
a) ridefinire gli obiettivi di raccolta, riciclo e recupero dei rifiuti di batterie in base alla nuova classificazione prevista dal regolamento;

b) adeguare lo schema di responsabilità estesa del produttore alle nuove disposizioni definite dal regolamento e definire sistemi di gestione dei rifiuti di pile e batterie;

c) prevedere forme di garanzia finanziaria per la gestione del fine vita dei prodotti;

d) regolamentare le attività di gestione del prodotto e dei relativi rifiuti;

e) definire modalità per il conferimento e la raccolta dei rifiuti di batterie;

f) individuare un'autorità competente e definire le modalità organizzative;

g) adeguare la disciplina relativa al registro nazionale dei produttori di pile e accumulatori alle disposizioni previste dal regolamento;

h) identificare organismi di valutazione della conformità e relativa autorità di notifica;

i) apportare modifiche al decreto legislativo esistente in materia di vigilanza del mercato (DL 20 novembre 2008, n. 188);

l) prevedere misure per assicurare il rispetto degli obblighi di due diligence;

m) adeguare il sistema sanzionatorio vigente;

n) stabilire criteri di aggiudicazione per gli acquisti pubblici verdi di batterie o prodotti in cui sono incorporate batterie.
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